
SABRATHA

di GIUSEPPE PUCCI

N
ell’agosto del 1969 Sabratha mi
apparve bellissima: non caotica
come Tripoli, non intimidente
comeLeptisMagna.Delletrecit-
tà antiche che hanno dato il no-
me alla Tripolitania, Sabratha
eraquella incui ilpassatoconvi-
veva al meglio col presente:

un’areaarcheologicaestesamanonsmisu-
rata, e accanto a essa una città nongrande
dove però si poteva trovare – certo, accon-
tentandosi un po’ – tutto l’essenziale.
Avevo vent’anni, e non stavo nella pel-

le: ero lì per cominciare ilmioprimo lavo-
ro da archeologo. Sarei stato pagato come
un vero professionista, anche se non ero
ancora laureato (allora succedeva anche
questo:oggiarcheologicontantodispecia-
lizzazione e di dottorato sono a spasso). Il
capomissione, NinoDiVita, unodei gran-
di nomi dell’archeologia italiana, aveva
avuto fiducia in quel ragazzo che – stando
albenevologiudiziodeidocenticoncuista-
va studiandoallaSapienzadiRoma–sipo-
teva già considerare un esperto di cerami-
caromana.Ineffettimierofattoleossapri-
ma alla scuola di Lamboglia, l’iniziatore
dellaceramologiaromana,epoiaOstiaan-
tica, dove, nel cantiere-scuola dell’Istituto
diArcheologia,diceramicaromananeave-
vamo recuperato quantità impressionan-
ti,prodotteinvarieregionidell’impero.Di
Vita, scavando un mausoleo di Sabratha,
ne aveva trovato a sua volta diversi metri
cubi, e oraquellemigliaia di cocci aspetta-
vanome:liavreiclassificatiperprovenien-
za e per cronologia e avrei disegnato i tipi
piùsignificativi, invistadellapubblicazio-

ne (avevogià almioattivounarecensione,
maquestosarebbestatoun ‘titolo’benpiù
importante nelmio curriculum).
Nessuno oserà sostenere che studiare i

cocci siaun lavoroeccitante (nel tempoho
raccolto sull’argomentoun florilegiodici-
tazioni, piuttostodivertenti, di nonarche-
ologi, da Boris Vian a Melania Mazzucco).
Men chemai lo era in quel magazzino del
museo di Sabratha, che l’implacabile sole
africano trasformava dopo poche ore in
unafornace. Si cominciavaperciò all’alba,
e si andava avanti finché si potevaumana-
mente resistere, tormentati per giunta da
nugoli di mosche che nessun insetticida
pareva impensierire. Quando finalmente
la sera si levavauna po’ di brezza,mi dedi-
cavoall’esplorazionedellacittàantica, tal-
volta sotto la guida dello stessoDi Vita.

I racconti di Bartoccini e Caputo
Ilprofessore, cheameallora sembravagià
vecchiomentreavevasolopocopiùdiqua-
rant’anni, su ognimonumento aveva una
quantità di informazioni che non si trova-
vanosuilibricheavevolettoprimadiparti-
re,echeglivenivanodaunatradizioneora-
le che risaliva a Bartoccini e Caputo, i due
pionieridegliscavidiSabratha.Colrisulta-
to che, a poco apoco,mi andai ricredendo
sull’archeologia italiana del periodo fasci-
sta, della quale all’inizio pensavo tutto il

malepossibile: tenuto contodelledifficol-
tà in cui avevano operato, delle pressioni
del regime (il governatore Italo Balbo pre-
tendeva segni spettacolari della grandez-
za di Roma) e della generale arretratezza
metodologica dell’epoca, quegli archeolo-
gi avevano fatto del loro meglio. A Sabra-
tha ciò vale in primo luogo per il monu-
mento-simbolo: il teatro romano. La rico-
struzione, portata a termine nel 1937 (lo
stessoanno incui aRomasi apriva la gran-
de Mostra Augustea della Romanità, che
celebravailritornodell’imperosui‘collifa-
tali’), non è esente da critiche (vedi l’uso
del cemento armato) ma nel complesso è
di grandeeffetto. Per i turisti più frettolosi
lavisitadiSabrathasiriduceappuntoalso-
lo teatro,ma se ne ripartono appagati.
Il teatroeraedètuttorausatoperspetta-

colimoderni. La sera del 31 agosto del ’69
era in cartellone una rassegna di canti e
danze popolari di diverse nazioni. Dato
che le distrazioni per noi della missione
erano poche (ci accontentavamo dei rac-
conticheDiVita, insuperabileaffabulato-
re,ci facevadopocena),decidemmodian-
darci tutti quanti. Lo spettacolo fu lun-
ghissimo,epernullamemorabile.Lamat-
tina del 1 settembre ci alzammo come al
solitodibuon’ora,mafummobloccatisul-
la porta da Ibrahim, il fido assistente di
scavo, che con voce concitata ripeteva:
«La rivoluzione! La rivoluzione!». Non ca-
pimmo davvero cosa era successo fino a
quandononcaptammounastazionetuni-
sina in lingua francese: nella notte imili-
tari, al comando di un certo colonnello
Gheddafi, avevanodeposto il vecchio re e
preso il potere. Di Vita decise di prendere
l’auto e andare a Tripoli, per consultarsi
con l’ambasciata italiana, da cui formal-
mente la nostra missione dipendeva. Io
dissi subito: «vengo anch’io». «Meglio di
no– feceDiVita –, puòesserepericoloso».
E io: «Ma senon la vedoadessouna rivolu-
zione, quando la vedo più?». Lui capì emi
fece salire.
Eromolto eccitato: allamia primamis-

sionemi incontravo con l’avventura, anzi
con la Storia. In verità non assistemmo a

nulladi epico,néquelgiornoné i successi-
vi.Ilcambiodiregimefuinizialmentemol-
to soft. L’unico inconveniente fu che a Sa-
brathalanostramissionefumessa,perco-
sì dire, agli arresti domiciliari. Ci era per-
messo solo di arrivare all’attiguo ristoran-
te,chenaturalmentechiuseperchénonar-
rivavanopiù turisti. Il proprietario, un ita-
liano, la prese con filosofia: «Ragazzi – ci
disse –, mangiate tutto quello che volete,
tanto ormai sono rovinato». Fin tanto che
lavoravo aimiei cocci inmagazzino e sac-
cheggiavo il bancone dei gelati del risto-
rante,nonavevomotivodipreoccuparmi,
ma arrivato il momento di ripartire, sco-
prii che aeroporti e porti erano chiusi, e
non si sapeva come equando avrei potuto
tornare in Italia.

La frontiera con la Tunisia
Io però avevo degli esami da dare, dovevo
assolutamente rientrare a Roma. Il buon
DiVitamidisse:«Unasoluzionecisarebbe,
se te la senti: la frontiera con la Tunisia è
vicina, e di lì so che si puòancorapassare.
Dopo le sbarre ci sono dieci chilometri di
‘terradi nessuno’, che rischi di doverti fa-
re a piedi; ma una volta raggiunto il pri-
mo centro abitato tunisino, sicuramente
troverai qualcosa per arrivare a Tunisi e
prendereunaereoper l’Italia».Conl’inco-
scienzadei vent’anniaccettai, e–zaino in
spalla–mi incamminainella ‘terradines-
suno’.Fortunavollechedoponeancheun
chilometro un gruppo di operai tunisini
che, data la nuova situazione, stavano
rientrandonel loropaese,accolsegenero-
samente quel giovane ‘migrante’ sul loro
autobus e lo depositò sano e salvo a Tuni-
si.Be’, sanoètroppodire:Sabrathamiave-
va regalato esperienzepreziose, tanto sul
piano scientifico che su quello umano,
ma purtroppo anche il virus dell’epatite,
il qualemi aggredì dopoqualche settima-
na di incubazione. Volendo indulgere al-
la retorica, potrei dire che mi regalò an-
chequel ‘mal d’Africa’ chenegli anni suc-
cessivi mi avrebbe portato a lavorare per
lunghiperiodi inAlgeria, inTunisiaenuo-
vamenteinLibia.Miècapitatodiritornare
ancheaSabratha.L’hotrovatasempreaffa-
scinante, ma mai come lo fu per me in
quell’estate del ’69.

Dalla fine degli anni
settanta al 2013 le cam-
pagne di scavo, studio e
restauro della Missione
archeologica dell’Uni-
versità di Palermo a
Sabratha videro in Nico-
la Bonacasa l’appassio-
nato e instancabile diret-
tore. Bonacasa non ha
fatto in tempo a vedere
stampata la ricca «Gui-
da» agli scavi, che le
edizioni Bardi pubblica-
no (anche in versione
inglese) come atto di
riconoscenza verso la
città libica e lo stesso
autore.

UN PORTO IN LIBIA

Fondata dai Fenici,
fu crocevia
tra carovane e navi

Fondata nel X secolo a.C. da
Fenici di Tiro, Sabratha
divenne un florido porto,

crocevia tra carovane del deserto e
navi mercantili dirette da Oriente a
Occidente. Giàmunicipium
romano nel 46 a.C., la città
raggiunse il massimo splendore tra
le fine del I e gli inizi del II sec. d.C.,
quando acquisì il titolo di colonia.
L’area archeologica conserva i resti
di prestigiosi monumenti di età
romana e tardo-romana, fra i quali
spiccano il Tempio degli Antonini, le
Terme di Oceano e le basiliche

cristiane. Il Teatro è noto sopratutto
per le decorazioni della grandiosa
scenae frons. Fu a Sabratha che
Apuleio – l’autore de L’Asino d’Oro
– venne assolto dall’accusa di
magia.
Suggerimenti bibliografici: Philip
Kenrick, Libya Archaeological Gui-
des: Tripolitania, Silphium Press
2009; Nicola Bonacasa e Sergio
Aiosa, Sabratha. Una guida a studi
e ricerche degli ultimi 50 anni dedi-
cata a Nicola Bonacasa, Bardi
Edizioni, 2017
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BONACASA,
50 ANNI DI STUDI

Non caotica come
Tripoli, non

intimidente come Leptis
Magna: delle tre città
antiche che hanno dato
il nome alla Tripolitania,
Sabratha era quella in cui
il passato conviveva
almeglio col presente:
un’area archeologica
non smisurata,
e accanto a essa una città
non grande, ma con tutto
il necessario»

«Nel 1969, studente a Roma, fui invitato in Libia da Nino Di Vita,
capo della missione italiana: dovevo classificare migliaia di cocci
di un mausoleo. Ma il 1°settembre ci sorprese la rivoluzione...»

EGheddafi cimiseagli arresti domiciliari

Sabratha, teatro romano,
databile tra la fine del II
e gli inizi del III sec. d.C.

LE MIE ROVINE

La foto di copertina di «Alias-D», scattata da Elio Ciol
a Palmira nel 1996, è esposta nella mostra di Aquileia,
recensita alle pagine 7 e 10

IN COPERTINA

Il teatro romano,monumento-simbolo, fu ricostruitonel 1937
dal regime fascista col cementoarmato:maèdi grande effetto
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